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Politica 
Il segretario della Quercia parla di Alleanza democratica 
«Valuteremo in base ai programmi, il partito non si dividerà su questo» 
«Sul governo ho apprezzato la condotta dei comunisti democratici» 
«Sulle tangenti una campagna vergognosa e falsa contro di noi» 
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«Segni? Con noi se diventa di sinistra» 
Occhietto rivolge un appello a Ingrao: «Resta nel Pds» 

Occhetto a Mixer. E poi a colloquio coi cronisti. Se
gni? «So che viene da una cultura moderata. Ma se 
pensa di andare con un partito di sinistra ci avrà pur 
pensato: e lui che deve cambiare, che deve divenia-
re di sinistra». Ingrao. «Gli rivolgo un appello perche-
resti». Tangenti: «Ci vogliono tirare dentro per le di
chiarazione di un imprenditore, che i giudici nean
che vogliono ascoltare. Una vergogna». 

STEFANO BOCCONETTI 

Achille Occhetto 

M ROMA Ha appena finito 
di registrare il -faccia a faccia» 
con Minoli. Nel bardella Rai di 
via Teulada - dove tulio sem
bra dimesso, visto che l'azien
da s'è ormai trasferita a Saxa 
Rubra - Occhetto prova a 
prendere un caffo. «Prova» per
chè i cronisti lo «assediano» 
anche qui. I presenti hanno 
tutti visto l'intervista a Mixer, 
grazie ad una rete a circuito 
chiuso. Cosi i giornalisti, alla ri
cerca comunque di «qualcosa 
in più», la buttano sulla «dietro
logia»: le sue «aperture» a Segni 
sono una «bacchettala» a Ma-
caluso? O a D'Alema? E anco
ra, il caso-lngrao: se ne va? 
avete fatto il possibile per trat
tenerlo? 

Il segretario del Pds, con cal
ma - chiedendo al barman di 
«allungare un po' il calte», che 
alla fine assumerà l'aspetto di 
una Coca-cola - accetta volen
tieri il supplemento di intervi

sta. A giudicare dal numero di 
domande, il tema più «sentilo» 
è l'«Alleanza democratica». Se
gni, insomma. Dunque: ^Al
leanza» è davvero un'occasio
ne storica, come dice Barbera? 
O è cosa che non va, come 
suggerisce D'Alema? Risposta: 
«Attenzione: Segni non è un 
problema del Pds. È della De, è 
bene che nessuno lo dimenti
chi. Quindi suggerisco: calma 
e tranquillità». 

Ma Segni e un «moderato» o 
può essere un leader della sini
stra? «Il problema e sapere da 
che parte andrà. Poi giudiche
remo. E lo faremo sulla base 
della sua politica». Eppure an
che nel Pds - Macaluso, per 
esempio - lo hanno già defini
to un conservatore? «Segni fino 
ad ora si è ben comportato nel 
referendum. Su altre questioni, 
però, non so come la pensi. 
Deve scegliere. Vedo che Ma
caluso, invece, ha già scelto 

per lui. Cerio, è probabile che 
Macaluso abbia ragione, la 
stona di Segni e quella. Ma io 
sono un uomo politico che 
vuole agire nella vita politica, 
quindi provare a cambiare an
che i dati che non sembrano 
modificabili. Ripeto, allora1 va
luteremo sulla base dei pro
grammi. In fondo non e questa 
la nuova politica di cui si par
la?». 

11 «pour parler» coi cronisti fi
nisce qui, perchè Occhetto de
ve partire per la Erancia, dove 
l'aspetta un meeting dei socia
listi eruopei. Sull'argomento, 
però, qualcosa in più, Occhet
to l'aveva già detta a Mixer. 
Questo: «Stiamo assistendo ad 
una scomposizione delle lorze 
politiche: e quindi il problema 
non è prendere o lasciare Se
gni. Molto più laicamente il 
problema è quello di costruire 
una nuova aggregazione. Una 
nuova alleanza popolare, de
mocratica riformatnee. Con
trapposta alle forze moderale. 
E Segni dovrà dirci da che par
te vuole stare. Certo, anch'io 
so che Segni è un moderato, 
ma se pensa di andare con un 
partito di sinistra ci avrà pur 
pensato. E lui che deve cam
biare, che deve diventare di si
nistra». 

Da Segni, ovvero il referen
dum, a Ciampi, nato sull'onda 
di quel 18 aprile, il passo è bre
ve. Le domande di Minoli ri

guardano anche questo. «Ave
vamo detto che avremmo fatto 
parte di una maggioranza che 
avesse concesso tutte le auto
rizzazioni. Cosi non è stato. E 
la nostra astensione è dovuta 
al grande rispetto morale per 
Ciampi e per il compito - limi-
lato - che il suo governo si è 
dato». Questo, e poco altro -
compreso il fatto che «è fonda
mentale per il paese votare ad 
ottobre» - sul governo. Molto 
più interesse, invece, suscitano 
gli effetti che quell'astensione 
avrà nella vita intema della 
Quercia. Insomma, Occhetto è 
sollecitalo a parlare di Ingrao, 
Bertinotti, eie. 

Cosa sarà il Pds senza In
grao? «Intanto bisognerà vede
re se ciò avverrà». E anzi: da
vanti alle telecamere, il leader 
di Botteghe Oscure ripete «un 
appello ad Ingrao. Perchè resti 
nei partilo». Non è detto, dun
que: «lo lavoro ancora - prose
gue Occhetto - perchè ciò non 
avvenga. E lo faccio sulla base 
di una considerazione di Tor-
lorella: se vogliamo fare una si
nistra unita, dobbiamo comin
ciare a dimostrare che anche 
denlro uno stesso partito si 
può lavorare assieme». Sulla vi-
cenda-lngrao, il segretario del
la quercia tornerà anche dopo, 
quando rispondendo ad una 
domanda sulle scissioni in ca
sa De, dirà: «Il Pds non è di 
fronte ad una scissione, ma a 

casi personali. Quando abbia
mo deciso l'astensione a 
Ciampi, i comunisti democrati
ci con sofferenza hanno segui
to questa linea. Ed io ho ap
prezzato moralmente e politi
camente questo atteggiamen
to». 

Ancora sul Pds: il leader di 
Botteghe Oscure ne parlerà 
quando, interrogato sul con
gresso, risponde ricordando 
che «ci sono forze che voglio
no distruggere la Quercia: ed 
allora auspico che la nostra di
scussione non faciliti questo 
tentativo». Certo, per il segreta
rio è «utile il pluralismo», è «uti
le che si vada al congresso 
(che comunque deve servire 
al paese non a risolvere pro
blemi personali e la cui data 
non la decide né il segretario e 
nemmeno Macaluso). Biso
gna però comprendere che 
questo è il momento dell'uni
tà: stiamo raccogliendo i frutti, 
ma non ci riusciremo se non 
avremo un po' di pazienza», 

Achille Occhetto risponde a 
tutte le domande, girando e ri
girando fra le mani, l'ultimo 
numero del «Mondo». Il setti
manale che in questo numero 
attacca la Quercia sostenendo 
che «come gli altri» anche il 
Pds è dentro Tangentopoli. E 
prima o poi si arriva all'argo
mento. Occhetto usa parole 
coincise, sicure. «Finalmente, 
dicono giornali e Tv, s'è sco-

L'esponente referendario: «No a formule magiche. Non si può chiedere al Pds di sciogliersi nel movimento» 

Scoppola: «Un'Alleanza ancora troppo incerta» 
«Alleanza democratica non è una formula magica. 
Vedo un'elaborazione programmatica molto incer
ta. E c'è il rischio di affidare tutto ad una leadership 
carismatica». Pietro Scoppola ridimensiona i contor
ni e i tempi del progetto lanciato da Mario Segni: 
«Non si possono dimenticare le appartenenze forti 
che si esprimono ancora nel paese. Non credo reali
stico che il Pds possa sciogliersi in un movimento». 

FABIO INWINKL 

M ROMA. Ha sucitato pole
miche il progetto di Alleanza 
democratica lanciato sabato 
da Mario Segni: un movimen
to che unisca cattolici demo
cratici, laici e sinistra e pre
senti proprie liste alle prossi
me elezioni politiche. Massi

mo D'Alema parla di «una de
mocrazia degli ottimati», di 
una esasperazione di ciucila 
«delega in bianco» che si ad
debitava alla partitocrazia. Più 
sbrigativamente, Bossi defini
sce il leader referendario «un 
travestito». Martinazzoli usa 

toni distensivi, ma non appro
va un nuovo movimento. In 
questa intervista Pietro Scop
pola valuta l'iniziativa e le 
prospettive che si aprono. 

Professore, cosa succede? 
Come mai queste reazioni 
critiche? 

Spersonalizziamo la questio
ne, la polemica personale 
non aiuta a capire. Con il nuo
vo sistema elettorale, non c'è 
dubbio, «'è bisogno di aggre
gazioni più ampie che in pas
sato. In questo senso, se si 
vuole dar vita a uno schiera
mento riformatore che aspiri a 
una funzione di governo, Al
leanza democratica - o qual
cosa che le somigli - è nell'or

dine delle cose. 

Allora le critiche a Segni so
no infondate? 

Alleanza democratica non è 
una formula magica. Vedo 
ancora un'elaborazione pro
grammatica mollo incerta, li
mitata. Ci si affida più all'effi
cacia evocativa della formula 
che ad una proposta di conte
nuto. Né vedo ancora una 
chiara • organizzazione, che 
garantisca un'effettiva parteci
pazione delle diverse compo
nenti interessate al progetto, 
che eviti il rischio di affidare 
tutto ad una leadership cari
smatica. 

E la sollecitazione ai partiti 
di "sciogliersi" dentro il 

nuovo movimento? 
In nome di Alleanza demo
cratica non si possono dimen
ticare le appartenenze forti 
che, sia nell'area della sinistra 
che nella realtà cattolica, si 
esprimono ancora nel nostro 
paese, lo non credo realistico, 
tanto per fare un esempio, 
che il Pds possa sciogliersi e 
annullarsi in Alleanza demo
cratica. Che non può, a mio 
giudizio, cancellare compo
nenti che hanno radici nella 
storia del nostro paese e an
cora oggi suscitano consensi 
e sono capaci di mobilitazio
ne. 

D'accordo. Ma allora cos'è 
Alleanza democratica? 

Per il momento può essere un 

cartello elettorale, che olire al 
voto fluttuante di opinione 
raccolga consensi di forze 
partitiche. Ma occorre, anche 
dal punto di vista organizzati
vo, inventare una formula nel
la quale le componenti di cui 
parlavo conservino la loro 
identità. Il problema è ancora 
più complesso sul versante 
cattolico... 

In che senso? 
C'è la realtà della De con cui 
misurarsi. Anche qui, non ba
stano formule come il "luogo 
terzo" - che io slesso ho sug
gerito - o la discontinuità or
ganizzativa. Si tratta di conci
liare l'esigenza di una conti
nuità profonda di valori, di 

cultura, di presenza sociale 
nel paese con un'esigenza al
trettanto netta di novità che 
renda credibile un nuovo sog
getto. Serve un confronto 
aperto, un processo di matu
razione che non si può scaval
care. Ripeto, Alleanza demo
cratica non è una formula ma
gica. Nonostante la violenta 
accelerazione di questi giorni, 
la storia non fa salti. 

Ma come si arriva a quei po
li che le nuove regole do
vrebbero stimolare? 

Ha ragione Martinazzoli 
quando se la prende con l'a
strattezza della formula. Sul 
globo terrestre non sono se
gnali né meridiani né paralle-

I dirigenti pds vogliono vedere le carte di Mariotto 
M ROMA. «Chiediamo al Pds , 
di contaminarsi con altre cul
ture e sensibilità», firmato: un 
gruppo di senatori della Quer
cia. E conlaminarsi perchè? 
«Per raccogliere le energie 
sommerse e diffuse della sini
stra, per farle convergere in un 
nuovo, grande schieramento 
democratico e di progresso». 
Tutto nero su bianco, in un do
cumento che verrà presentalo 
alla slampa. E con l'occhio ri
volto a sabato prossimo, quan
do si terrà il dibattito-confron
to, presente anche Occhetto, ' 
con Alleanza democratica. Lo 
scorso fine settimana Mario 
Segni si è proposto come lea
der del movimenlo. l'altro gior
no gli ha risposto a muso duro 
Massimo D'Alema: «Si candida 
alla guida del Paese senza 
neanche consultare i suoi. In 
questo metodo c'è il rischio di' • 
una regressione della demo
crazia italiana». E dalle colon
ne del Corriere della Sera Ema
nuele Macaluso avverte: «lo te
mo le ammucchiate, temo un 
certo doroteismo trasversale 
che impedirà al Paese di darvi-
la alla democrazia delle alter
native». • --

Allora, come stanno le cose? 
E che dicono gli altri dirigenti 
della Quercia?. Ecco Fabio 
Mussi. Fa una premessa: «Se
gni ha contribuito potente
mente a mettere in molo delle 
forze progressiste. Ora, come • 
diceva il vecchio Marx, biso
gna salire al confronto, non 
scendere. Ma se Segni pensa 
di convocare unilateralmente 
gli slati generali del suo partito 
sbaglia». Poi, però, aggiunge: 
«Ma se apre la porta ad una di
scussione volta a creare un po
lo progressista, allora invece, 
credo che il discorso ci interes

si. E che interessi l'intera sini
stra, il cui futuro è indissolubil
mente legato alla creazione di 
un regirne di alternativa e ad 
un ricambio di classe dirigen
te». Dice Umberto Ranieri, uno 
dei leader dei riformisti: «Biso
gna intendersi, intanto, su cosa 
significa Alleanza democrati
ca. Uno schieramento? Una 
coalizione? E chi ci entrereb
be? C'è anche la De rigenerala 
di Martinazzoli? Sono interro
gativi a cui Segni e i promotori 
debbono rispondere». Ma non 
chiude la porta, Ranieri. Anzi. 
Spiega: «Tutto dipende dalla 
nuova legge elettorale. Il pro
blema è la costruzione di un 
ampio schieramento che si 
candidi a governare il Paese. E 
come sinistra non possiamo 
essere insensibili al tema della 
convergenza tra forze del cen
tro democratico e della sinistra 
per guidare l'Italia. Se Alleanza 
democratica vuol dire questo 
noi dobbiamo discutere e ri
flettere seriamente». . 

Giù, cosa vuol dire Alleanza 
democratica? Spiega Giovan
na Melandri, membro della di
rezione di Botteghe Oscure e 
attivissima nel nuovo movi
mento: «La costruzione in Italia 
di un polo di progressili, da Se
gni al Pds, dai cattolici di sini
stra a quello che è rimasto di 
un riformismo sano all'am
bientalismo. Se le preoccupa
zioni di D'Alema sono sul pro
gramma, io penso che siano 
preoccupazioni a cui rispon
dere con un confronto». Quel
lo di sabato prossimo, alla Fie
ra di Roma? 

Commenta Franco Bassani-
ni, della segreteria della Quer
cia: «Ci andrò se ci sarà la pos
sibilità di sedersi attorno ad ifn 

Luciano Lama Giovanna Melandri 

tavolo per discutere. Se invece 
dovrò andare solo per ascolta
re, allora tanto vale restarsene 
a casa». E, polemico, precisa: 
«Non si possono accettare che 
vengano accolte, a' scatola 
chiusa, indicazioni elaborate 
in sede ristretta da una decina 
tra politologi, giornalisti e poli
tici ..». Il programma? Per il 21 
maggio, mettono le mani 
avanti quelli dell'Alleanza, sa
rà pronto un pezzo della piat
taforma programmatica sullo 
Stato sociale. «Che Segni con
divide», precisa la Melandri. Ri
conosce Mussi: «UUimamente, 
quando Segni parla sento un 
riferimento continuo ai temi 
solidaristici, che lo fanno pen
sare più distante da un even
tuale blocco conservatore che 
da uno schieramento progres
sista. Ora però gli chiediamo di 
aggiungere carne al fuoco, di 
aggiungere contenuti 

STEFANO DI MICHELE 

Dire che Gavino Angius è 
perplesso è dire poco. Scandi
sce: «Lo si può chiamare come 
si vuole, ma l'Alleanza demo
cratica di cui ha parlato Segni 
è un partito politico: con i suoi 
candidali, i suoi simboli, con 
un programma annunciato». E 
quindi? «lo vedo il tentativo di 
creare una nuova formazione 
politica di centro, che ambisce 
a riempire in parte il vuoto la
sciato dalla crisi della De. E un 
disegno politico di questo ge
nere contrasta con l'ipotesi di 
un governo davvero nuovo, 
contrasta con l'ipotesi di una 
coalizione di forze di sinistra e 
democratiche». Quindi, pollice 
verso da parte di Angius. Con 
stoccata finale: «Altroché nuo
vo! Ho l'impressione che De 
Pretis, al confronto, fosse un 
dilettante». 

Critico è anche Giuseppe 
Chiarante, capogruppo del 

Pds al Senato ed esponente 
dei comunisti democratici. «Al 
di là delle questioni relative al
le riforme elettorali, la posizio
ne di Segni si colloca in un'a
rea liberal-democratica di cen
tro, non certo di sinistra», dice. 
Ma ci andrà, Chiarante, sabato 
prossimo, al confronto pro
mosso da Alleanza demcorati-
ca? «No, ma non mi hanno 
neanche invitato. E poi..». E 
poi? «E poi quello di Segni mi 
sembra un atteggiamento 
inaccettabile, provocatorio. 
C'è anche un elemento di pre
sunzione, tenuto conto delle 
preferenze che i sondaggi dan
no ai suoi candidali a Milano e 
Torino. Insomma, un po' più 
di senso delle proporzioni non 
guasterebbe». 

Stanno cosi le cose? Replica 
Cesare Salvi: «Il problema è 
quello di costruire uno schiera
mento che guidi il Paese, di cui 

possono far parte anche forze 
che vengono da esperienze di
verse. Ed è essenziale che que
ste forze trovino intanto le con
vergenze per un programma. 
Sullo Stato sociale e la sanità 
mi pare che Alleanza demo
cratica abbia assunto questo 
problema. Ora occorre un 
conlronto senza pregiudiziali 
di schieramenlo». Ma con la 
sua uscita Segni non ha. come 
dire?, fallo un passo falso? 
«Ogni tentativo di mettere cap
pelli pregiudiziali è sbagliato. 
L'atteggiamento di Segni del
l'altro giorno mi è sembrato 
una forzatura. Detto questo, il 
confronto deve andare avanti 
a tutto campo, e bisogna chie
dere a Segni di entrare nel me
rito delle questioni». 

Dal suo ufficio di vicepresi
dente del Senato, commenta 
Luciano Lama: «lo non credo 
che la sinistra in questo Paese 
sia morta. E credo anche che 
non si possa servire indifferen
temente ogni ceto sociale. Det
to questo, con le altre forze bi
sogna allearsi, certo, ma il Pds 
deve esercitare una funzione 
di tramo, di pressione». E Se
gni? «È un personaggio di gran
de levatura, su alcuni temi non 
c'è dubbio che ha svolto 
un'importantissima funzione. 
Su altri temi, invece, rimane 
ancora impenetrabile, abbot
tonato. Il lavoro che ha fatto fi
nora è stato importantissimo, 
ma adesso deve fare un passo 
in avanti...». 

E nella periferia del Pds, nel
le grandi città, che succede? 
Cosa ne pensano i dirigenti 
della Quercia? «Il discorso che 
ha fatto Segni non è chiarissi
mo, maio credo che a uno che 
ti propone: "Meglio collocarsi 

La sede del Pds 

nei polo progressista", sia sba
glialo sbattere la porta in fac
cia. Quindi, come si dice, biso
gna andare "a vedere"», è l'o
pinione di Antonello Falomi, 
segretario del Lazio. Che rac
conta: «Ti faccio un esempio 
concreto. Qui a Roma, in Cam
pidoglio, contro il vecchio si
stema di potere che ha domi
nalo sulla città, io non ho tro
vato né la De di Martinazzoli e 
Forleo né il Psi di Benvenuto, e 
nemmeno Rilondazione, che 
si è chiamata luori dalla batta
glia. E ho trovalo, invece, i Po
polari per la riforma, settori si
gnificativi del Pri, i Verdi...». 

E Leonardo Dominici, segre
tario del Pds di Firenze. «Qui 
abbiamo il 25-26'A'i dei voti. 
Ora, non credo che il partito si 
possa sciogliere dentro Allean
za democratica e cose del ge
nere. Si deve caratterizzare, in
vece, come punto di riferimen
to della sinistra democratica, e 
da 11 partire per nuove allean
ze». Anche Dominici racconta 
un'esperienza concreta della 
sua città: «Qui da noi. ad esem
pio, Alleanza democratica fino 
a questo momento non si è 
mai caratterizzala come aggre
gazione scgnisla, ma come 
movimento laico, democrati
co, con dentro pidiessini e re
pubblicani...». Da Reggio Emi
lia avverte Lino Zanichelli: «Noi 
vogliamo aprire un processo 
costituente nuovo, ma dentro 
questo schieramento ci voglia
mo portare la nostra identità e 
le nostre idee. Insomma, sia
mo disponibili a lavorare insie
me, ma in Emilia nessuno è di
sponibile a sciogliere il Pds. Se 
poi Segni pensa di sostituire i 
partiti con se slesso, beh, que
sto è inaccettabile...». 

perto anche il Pds con le ni.un 
nel sacco Allora \ediamo di 
cosa si tratla Abbiamo un 
banchiere-rosso che h.i chie
sto di essere ascoltalo dai giu
dici e questi gli hanno detto 
che non lo vogliono neanche 
vedere Questa e una vergo
gna E questo giornale - dice 
scuotendo «Il Mondo» - ormai 
non serve più, e luori palla 
Noi, comunque, lo abbiamo 
querelalo» E Greganti. incalza 
Minoli? «Guardi, sinceramente 
in quegli anni - quelli di Tien 
An Men, della «svolta» - erava
mo divorati dalla passione po
litica e di tulio ci occupavamo, 
ma non di amministrazione» 
Un'altra domanda è su Paola 
Occhetto7 Minoli non chiede 
ulteriori inlorma/ioni. ma do
manda che «efletto» gli ha latto 
tutto ciò «Molto brullo Perche 

una certa stampa ha trasfor
mato un '.csiimone in un re-
s|x>nsabile di chissà cosa È 
stato duro per lei, per mia ma
dre E per me Si- una persona 
va a tesliniomare, questa pei-
sona deve essere rispettata e 
non sbaiiutii sui giornali. Ma
gari solo jjer mettere in prima 
pagina il mio cognome, che al
trimenti non vi entrerebbe 
mai» 

Parole amare È un Occhetto 
|xx'o formale Esattamente co
me quello che risponde all'ul
tima domanda. Niente affatto 
politica come le piacerebbe 
essere «ricordalo»7 «Per essere 
riuscito, sia pure con travagli, a 
traghettare una forza legata al 
movimenlo operaio con una 
storia antica, ad essere una 
delle prime forze della nuova 
lase della Repubblica» 

Pietro Scoppola 

li, né i poli E tuttavia il globo ' 
ruota attorno ad un asse che 
va da un polo all'altro Quan
do il segretario di evoca il 
centro, non gli si può dar torto 
se indica la sostanza di una 
politica equilibrata e realisti
ca. Se invece immagina uno 
spazio da occupare, come il 
suo partito ha fatto in passalo, 
allora non tiene conto di 
quanto di nuovo la riforma 
elettorale sta introducendo 
nel nostro sistema. Insomma, 
Martinazzoli e Segni polemiz
zano ma sono spimi dalla for
za delle cose dalla stessa par
te. Altra è la De che si oppone 
al disegno riformatore 

Lei ha parlato di riforme. 
Che bilancio trae dalla spe

rimentazione, in . questi 
giorni di candidature, della 
legge sull'elezione diretta 
del sindaco? 

Stiamo toccando con mano le 
contraddizioni della legge ap
pena approvata. Da un lato 
l'elezione diretta del sindaco 
spinge nel senso dell'aggrega
zione; dall'altro il meccani
smo complicato di raccordo 
tra liste e sindaco e di premio 
alla coalizione delle liste vin
centi spinge alla moltiplica
zione delle liste stesse. Quel 
che non funziona è la conse
guenza di quello che non si è 
voluto tare: una vera riforma 
di tipo maggioritario. Credo 
che bisognerà rimetterci le 
mainai più presto 

I A 

Giuseppe Chiarante Fabio Mussi 

CAPOLAVORI 
DEL TEATRO 

Shakespeare 
Goldoni 

Pirandello 
In edicola ogni sabato 

con l'Unità 

NDE 
Sabato 15 maggio 

ENRICO IV 
di-

Luigi Pirandello 

l 'Unità -«-libro lire 2.000 

file:///ediamo

